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 INTRODUZIONE  
Carissime famiglie, 
anche quest’anno l’ufficio diocesano della pastorale familiare ha pensato ad un breve percorso per 
riscoprire e ravvivare la bellezza della nostra scelta di sposi in Cristo. 
Lo Spirito Santo, che ci è stato donato nel giorno del nostro matrimonio, ha trasformato il nostro 
amore e chiede continuamente di far parte della nostra vita di sposi per mantenerci fedeli alla 
vocazione che abbiamo ricevuto. 
Siamo così in grado di amarci come Dio ci ama, non è una cosa da poco, non possiamo pensare che 
questo modo di amare non faccia la differenza, è invece un Mistero che, per Grazia, siamo resi capaci 
di vivere nella nostra vita, quotidianamente, ma se non vissuto con consapevolezza e nella logica del 
dono rischia di rimanere sterile per la nostra vita di coppia e di conseguenza anche nelle relazioni 
vissute. Non possiamo trascurare le tante situazioni di ferite famigliari che sono presenti nella Chiesa e 
nel mondo così come non possiamo pensare che il nostro “SI” pronunciato davanti a Lui e alla Chiesa 
sia stato solo un momento. Quel “SI” ha creato una relazione profonda ed in questa relazione abbiamo 
accolto la chiamata ad impegnarci non solo per noi stessi, ma per portare la bellezza dell’amore di Dio 
agli altri. 
Riprendendo il Capitolo Primo dell’esortazione apostolica “EVANGELII GAUDIUM” il Santo Padre 
Francesco, ci dice:  

Nella Parola di Dio appare costantemente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole provocare 
nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire verso una terra nuova (cfr Gen 12,1-3). Mosè 
ascoltò la chiamata di Dio: «Va’, io ti mando» (Es 3,10) e fece uscire il popolo verso la terra 
promessa (cfr Es 3,17). A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui ti manderò» (Ger 1,7). 
Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli scenari e le sfide sempre nuovi della missione 
evangelizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa nuova “uscita” missionaria. Ogni 
cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il cammino che il Signore chiede, però tutti siamo 
invitati ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria comodità e avere il coraggio di 
raggiungere tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo. 

Come famiglie siamo chiamati a donarci agli altri, la società si basa sulle famiglie, senza le famiglie si 
rischia seriamente di dare sfogo ad una società individualistica, utile solo a sé stessa, senza futuro 
senza speranza, nel buio. Non possiamo però pensare di essere testimoni credibili della bellezza del 
matrimonio cristiano se prima non ne siamo consapevoli, bisogna formare e ravvivare la nostra 
coscienza all’interno di un cammino che non ha fine. Chi può parlare della bellezza delle scelte 
cristiane se non è convinto e consapevole e soprattutto se non attinge quotidianamente alla 
misericordia di Dio? 
Anche la Chiesa si sta muovendo in questo senso, si sta interrogando, come lo dimostra questo passo 
di Amoris Laetitia: 

“Per molto tempo abbiamo creduto che solamente insistendo su questioni dottrinali, bioetiche e 
morali, senza motivare l’apertura alla grazia, avessimo già sostenuto a sufficienza le famiglie, 
consolidato il vincolo degli sposi e riempito di significato la loro vita insieme. Abbiamo difficoltà a 
presentare il matrimonio più come un cammino dinamico di crescita e realizzazione che come un 
peso da sopportare per tutta la vita. Stentiamo anche a dare spazio alla coscienza dei fedeli, che 



tante volte rispondono quanto meglio possibile al Vangelo in mezzo ai loro limiti e possono portare 
avanti il loro personale discernimento davanti a situazioni in cui si rompono tutti gli schemi. Siamo 
chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL 37). 

Tutti gli sposi cristiani hanno ricevuto un dono particolare dallo Spirito Santo, l’amore tra un uomo e 
una donna in Cristo. È un dono che rimanda alla Comunione Trinitaria, cioè a Dio, ma è come ricevere 
in dono una candela: se non la si accende, non illumina, non si vede e rimane fine a sé stessa; è un 
dono che trova forza dalla Grazia di Dio, dalla responsabilità personale e dalla fraternità della 
comunità cristiana nella quale si è inseriti. 
Vogliamo quindi riscoprire la bellezza del nostro essere coppia cristiana partendo da noi stessi per 
essere fecondi verso gli altri, perché la gente possa vedere in noi quella luce accesa, possa vedere la 
bellezza dell’Amore di Dio. E a quella luce anche noi possiamo ri-attingere frequentemente per 
rinnovare il nostro amore. 
 
Con l’aiuto del percorso proposto da Mistero Grande “Sposi con Gesù” abbiamo pensato di proporvi 
queste cinque schede che speriamo possano aiutarvi a maturare la consapevolezza di che cosa 
significhi vivere e attualizzare la propria relazione d’amore nella Grazia, che il Sacramento del 
matrimonio ci dona. 
 
1 – Il carisma che è la coppia 
 
2 – In famiglia si vive la complementarietà 
 
3 – In famiglia si vive la corresponsabilità 
 
4 – In famiglia si vive la compresenza 
 
5 – In famiglia si vive la condivisione 
 
 
Nel ringraziarvi per quanto farete nei vostri gruppi, nelle vostre comunità e nelle vostre famiglie, vi salutiamo 
fraternamente con questa preghiera:  
 

 

Noi due, Signore, vogliamo dirti il nostro Magnificat. 
Ci hai resi capaci di essere abitati dal tuo amore nuziale, ma ci doni anche la libertà di dirti di no, liberi di 
rifiutare il “di più” che ci offri, liberi di accogliere il tuo Amore, che ha in sé l’”infinito” e il “per sempre”. 

Grazie Signore, che ci coinvolgi in un gioco infinito d’amore che non si lascia fermare dai nostri difetti; anzi, ci 
vuoi rendere così forti nell’amore da essere segno della tua fedeltà assoluta, del tuo legame indissolubile. 

Può accadere qualsiasi cosa, possiamo tradirti ma tu non ci molli, non ti allontani da noi. 
Ti benediciamo Signore, stupendo è il dono che ci hai affidato, aiutaci a farlo brillare di quella luce propria che 

possiede, perché attraverso il raggio d’amore che emana molti possano incontrare Te, che sei l’Amore. 
Amen 

 
          

         don Roberto, con Valentina e Federico 


